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Chiarante, ( u n o dieci u n i dal rapimento 
e dkU'UMMtnlo di Aldo Moro. Slamo al 
bilancio di un'Intera stagione politica. So
praHutto per quanto riguarda la politica 
della De, 

In elfettl a disianza di dicci anni appare som-

Ere più evidente che la morte di Moro è per la 
e una data che segna la line di un'epoca la 

Ime del lungo periodo della «centralità» demo
cristiana, di quel trentennio nel quale la De 
aveva esercitato un vero e proprio ruolo di 
leadership nella vita politica del paese Dopo 
di allora, nel decennio che è seguito a quel 
tragico 9 maggio, nella De c'è stato un conti
nuo alternarsi di tentativi volti a cercar di ri
conquistare l'antica centranti ma nessuno di 
quel tentativi ha portato a ritrovare la colloca
rono - davvero «centrale» - che la De aveva 
esercitalo negli anni SO, 60, e ancora negli 
anni 70 In sostanza, è come se, con la scom
parsa di Moro, tosse venuta meno la capacita 
della De di prospettare un proprio ruolo diri
gente nello sviluppo della Meleti italiana 

C'è un problema di Interpretazione, che 
cos'ere per Moro la .centralità, della De? 

Per Moro era chiaro che la .centralità, non era 
sola un latto geometrico non dipendeva dal-
l'occupare un certo posto nello schieramento 
politico, e neppure soltanto dall'avere un'ele
vata percentuale di voti. Per lui la centralità era 
capaciti di muoversi In consonanza con le ten
dame prolonde della società, Interpretando In 
lai modo le esigenze di sviluppo democratico. 
C i un suo scrino - già, tipicamente, di lin
guaggio .moroleo. - del periodo barese, del 
novembre 1944,che si Intitola «Dinamismo del 
centro, e dove si afferma che II «centro non è 
un punto immobile, ma un processo, un pro-
ceno faticoso, Impegnativo, ricco di Incogni
te. 

Noi è qualcosa che al avvicina molto alla 
huaoM (omnia di De Gaaperh «La De è un 
partito di centro che al muove ver» tint
ura.? 

Rispetto a De Oasperi c'era In Mora una sensi
bilità più attenta per I moti protendi della so
ciali. E proprio questa attenzione che caratte
rizza la sua opera nel momenti più dllllclll, nel 
passaggio dal centrismo al centrosinistra, di 
Ironie al grande sommovimento del '68-69, 
quando risponde alle sconfitte della De nei 
74-75 con l'avvio della «terza lese», quella del 

confronto ravvicinato con I comunisti Questa 
(aie « però Interrotta - con l'assassinio di Mo
ra - prima che poteste giungere al suoi sboc
chi logici, o la formazione, in via transitoria, di 
un governo di grande coalizione; o la matura
zione delle condizioni Bolltlco-lstlluzlonall per 
una democrazia dell'alternativa. In ogni caso 
anche con la proposta della «terza fase. Moro 
era riuscito a ricollocare la De al centro della 
politica Italiana riaffermandone il ruolo come 
Iona garante di un processo di allargamento 
dalla democrazia 

Mario Moro, nella De avviene un rovescia-
meato di maggioranza; U •preambolo!.,. 

Con l'uccisione di Moro si ha nella De uno 
scadimento politico e culturale; quasi la perdi
la del coraggio di guardare in avanti, della 
capaciti di darsi una prospettiva Non a caso la 
prima reazione « Il ripiegamento sulla mera 
gestione delle posizioni di potere, con l'illusio
ne che l'appello al tradizionale moderatismo o 
Il rilancio della pregiudiziale anticomunlsla 
possano bastare per assicurare una posizione 
dominante Invece lo schieramento del 
•preambolo» (l'alleanza tra gli exdorolci, For-
lanl e Donai Cattln, che vince II primo congres
so dal dopo-Moro; accentua II volto moderato 
* conservatore della De, e ne riduce cosi II 
paso politico; lasciando spazio - in una lese In 
cui si avviano grandi traslormazloni sociali - a 
una Iona che nell'ambito della coalizione di 
governo si presenta con un taglio più dinamico 

.«Il mio sangue ricadrebbe su di voi...» 
La terribile profezia del leader ucciso 
Ne discutiamo con Giuseppe Chiarante 

Lontani da Moro 
De, dieci anni dopo 

•Il mio sangue ricadrebbe su di voi, sul parti
to, sul paese...». La terribile profezia è conte
nuta in una lettera inviata, dalla prigione, da 
Moro a Zaccagnini, segretario della De in 
quel marzo 1978. Non c'era solo il disperato 
tentativo dì salvarsi, di sfuggire al plotone di 
esecuzione delle Brigate rosse. C'era in lui 
certamente la lucida previsione che la pro

pria scomparsa dalla scena avrebbe mutato i 
termini della politica italiana e, soprattutto, 
equilibri, ruolo e strategia della De. Gli eventi 
di questo decennio si avvicinano alla profe
zia? Ne parliamo con Giuseppe Chiarante re
sponsabile della sezione cultura del Pei, at
tento osservatore e conoscitore delle cose 
del mondo cattolico e della De. 

FANO MUSSI 

* 

e aggressivo, ossia al nuovo Psi di Bettino Cra-
xl 

Ma nell'Bl glnnge alla segreteria democri
stiana Ciriaco De Mila. Sono ormai sei an
ni. Coatrutalieelml, tra crolli elettorali, 
ripreso, conflitti con gli alleati di governo, 
Una leadership nel segno della Irrisolta 
contraddizione democristiana. Se questo è 
vero, come analizzi la contraddizione? 

Quella di De Mita * l'altra linea che nel decen
nio del dopo-Moro si alterna a quella del ripie
gamento moderalo. La carta su cui punta De 
Mita e quella della «modernizzazione.; .mo
dernizzare. la struttura del partito, rafforzando 
Il potere della segreteria, Immettendo nuove 
forze, e riducendo il ruolo del notabili, del 
capi-clientela; «modernizzare, la cultura e la 
politica della De, puntando su una combina
zione tra le Idee neoliberiste venute di moda In 
lutto l'Occidente con l'ondata neoconservatri
ce degli Inizi degli anni 60 e la «cultura del 
Erralo, (privalo Individuale e «privato socia

li) che aveva lontane radici nella tradizione 
cattolica. Ma «modernizzare» per lare che? E 
questo che non è mai apparso molto chiaro; 
ed è forse anche per questo che la prima fase 
della politica di De Mita 6 sfociala nella scon
fitta elettorale del 1963 

Ma hanno pesato, soprattutto, due contrad
dizioni Il tentativo di lare della De un partito 
dinamico, moderno, ha urtato contro I imma
gine del partito-Stato, identificato con le politi
che assistenziali e clientelar!, la scelta neollbe-
risia i apparsa in contrasto con le esigenze di 
soclallli e di solidarietà radicate nel movimen
to cattolico. E cosi che dopo la scondita 
dell'83 persino un moderato come Piccoli ha 
potuto rimproverare a De Mila di essersi spo
stato troppo a destra, verso la «borghesia capi-

Zaccagnini riceve le congratulazioni di Moro dopo l'elezione a segretario de durante il Congresso del marzo '76. In alto, il leader de assassinato 

taltstica. . 
Ma et sono via via correzioni, colpi di bar
ra, aggiustamenti di prospettiva... 

Certo, successivamente, De Mita ha corretto la 
sua linea mutale, modificandola In quella del 
«pentapartito strategico, assegnando cioè a 
tutta 1 alleanza di governo - ma sotto la leader
ship della De - il compito di guidare la «mo
dernizzazione. del paese Ma questa proposta 
presupponeva un partito soaallsta che accet
tasse in modo permanente un ruolo subalter
no, come ai tempi dei centro-sinistra il che, 
ovviamente, non era più possibile 

Ma perché, sulla strada del prossimo con
gresso, rispunta Inori un groppone neodo-
roteo come quello di •Azione popolare», 
addirittura eoo un dava capocordata? 

Come sempre, quando nella De c'è una caduta 
di prospettive, riemerge la tentazione di affi
darsi alla pratica della gestione del potere, ai 
notabili che -sanno, come si usano le leve 
dello Stato e come si «amministra. Il consenso. 
In questo senso rivive, nel nuovo raggruppa
mento di centro, il vecchio doroteismo Ma più 
che una politica è 11 tentativo di sostituire la 
manovra tattica all'assenza di una politica II 
problema che i aperto per De Mita e per la 
sinistra democristiana - se non vogliono esse
re battuti all'Interno da queste posizioni e all'e
sterno dalla concorrenza socialista - è dunque 
quello di ndare con più coraggio un respiro di 
prospettiva alle loro proposte sul plano dell'a
zione di governo o almeno su quello delle ri
forme istituzionali. In ogni caso la De di oggi 
appare assai lontana dalla cultura e dalla politi
ca di Moro, è come un grosso corpo che si 
muove a tentoni, senza avere un'Idea del cam
mino da percorrere 

Tu vedi un nesso tra queata crisi de e l'e
splodere nel mondo cattolico di un'aspra 
battaglia come quella ebe contrappone gli 
Integralisti di Ci agli esponenti della -
chiamiamola cosi - «anima popolare» del 
cattolici Italiani? 

Il nesso certamente c'è nel vuoto determinato 
dalla crisi della De si è aperto nell'area cattoli
ca un vero e proprio scontro per l'egemonia il 
dibattito sul «caso Lizzati, (che mira evidente
mente olite Lazzati) non e II ritomo di una 
polemica antica, tra integristi e democratici E 
I attacco di un cattolicesimo conservatore, ma 
attivistico e «modernizzante», che vuole una 
De che sia di più «partito cattolico», che accen
tui il suo anticomunismo, che ricerchi a tal line 
una più stretta alleanza strumentale col partito 
socialista. Per questo si mette sotto accusa 
quella cultura cattolico-democratica, consape
vole della ricchezza pluralistica della società 
italiana (la cultura di Dossetti, di Uzzati, ma 
anche - in termini più mediati - di Moro, di 
Montini), che aveva caratterizzato il contnbuto 
più valido dato dalla De alla Costituzione e alla 
costruzione della Repubblica 

È un attacco insidioso perche si Inquadra In 
un clima più generale' c'è un filo rosso che 
collega la manovra di CI alla campagna di cer
ta stenografia revisionista contro il valore fon
damentale della scelta tra fascismo e antltascl-
smo, ed anche alle polemiche aperte dalla de
stra del Psi s j ruolo di Togliatti e del Pel nello 
sviluppo democratico del paese. Da più parti, 
insomma, si toma a porre in discussione le 
scelte politiche e culturali che sono state il 
fondamento della nuova Italia democratica. 

Stiano però attenti I compagni socialisti; su 
certe posizioni e con certe alleanze c'è solo il 
rischio di andare indietro. Ma anche per i cat
tolici democratici, per le forze cattoliche più 
avanzate, è l'occasione per scendere aperta
mente In campo; e non gii per un'operazione 
difensiva, ma per ridisegnare e attualltsarq la 
loro cultura e la loro politica in rapporto ai 
problemi di rinnovamento dello Stato e della 
società. 

Ma in quei mesi l'Italia andò avanti 
Non ci fu solo la tenuta della democrazia 
contro l'assalto del terrorismo: 
nel periodo della solidarietà nazionale 
il paese conquistò molte riforme importanti 

T utta l'argomentazione usata nella 
recente Intervista di Crani, a propo
sito del sequestro Moro - che è, In 
grande misura, polemica con le 

« « • • • i posizioni, che allora assumemmo, 
di grande lermezza democratica - si basa su 
ragionamenti che vertono sul tema di cosa 
•convenisse, al Pei e alla sua politica (la tratta
tiva o l'Intransigenza, Moro vivo o morto; 
ecc ) Non lu questo il nostro modo di ragiona
re, all'epoca dei SS glomi della tragedia di 
Aldo Moro, Fummo mossi, allora, non da un'a
nalisi e un calcolo delle convenienze nostre, 
del nostra partito e anche della nostra linea 
politica Ciò che ci Ispirava era altro erano, In 
realtà, quelli che a noi sembravano gli interessi 
di tondo del regime democratico e della Re
pubblica Cerio, Intuimmo subito che la crimi
nale Impresa delle Br aveva, Ira I suoi obiettivi, 
quello di colpire II partilo comunista e la sua 
politica Ma ciò ci rafforzò, se mai, nella con
vinzione, che avevamo fermissima, della ven
diti delle nostre scelte politiche in legame agli 
Interessi nazionali più profondi e ali avvenire 
della democrazia 

Ma qui II discorso si allarga, e investe consi
derazioni più generali su quel periodo, sulla 
politica di solidarietà democratica, sul risultati 
ottenuti, sugli errori commessi e sul suo falli
mento 

Sono passati dieci anni Sono stati pubblicati 
molti libri, memorie e ricordi, articoli e saggi 
Se ne potrebbe riempire una biblioteca Noi 
slessl abbiamo esaminato, senza pietà e reti
cenze, gli errori che commettemmo In quel 
periodo Abbiamo apportato, alla nostra politi
ca, sostanziali modifiche, una vera e propria 
svolia. Né pensiamo che le esperienze politi
che della fine degli anni 70 possano conside
rarsi ripetibili Ma non per questo, a mio pare 
re, deve considerarsi Inutile o addirittura dan
noso tornare a discutere di quel periodo che 
diventa sempre più lontano, nel tempo e nella 
politica per riflettere sulla storia del nostro 
paese e su vicende assai intricate, e per trarne 
insegnamenti che possono essere anche oggi. 
assai proficui 

Credo che una ultenore riflessione su quel 
ppnodo debba tendere ad uscire fuori da ra 
gionamentl ristretti di partito e cercare di ri 
spondere alla grunde questione se e in che 

misura quell'esperienza politica abbia rappre
sentato qualcosa di positivo per li paese, e 
quali siano state le conseguenze generali del 
suo fallimento agli effetti della vita e delle pro
spettive della democrazia italiana 

In questa riflessione, metterei al primo posto 
la questione della sconfitta del terrorismo II 
rapimento e l'uccisione di Aldo Moro rappre
sentarono il punto culminante dell'attacco del 
terrorismo alla democrazia e alle istituzioni. 
Né ci può essere dubbio sul fatto che questa 
impresa terroristica riuscì nel suo intento, che 
era quello di alfossare la politica della solida
rietà democratica. Ma la linea della fermezza 
democratica che si impose durante I SS giorni 
è riuscita vincente nella lotta contro II terrori
smo E questo è, a mio parere, uno dei punti 
fondamentali, anzi il punto fondamentale di 
successo della politica di quegli anni un suc
cesso non di questo o quel partito ma della 
democrazia italiana E trovo strano che, in 
molti dei libri che sono stati pubblicati su quel 
periodo, questo elemento dell'attacco terrori-
slieo, della lotta per stroncarlo e degli obblighi 
che ne derivarono per tutte le forze democrati
che, non sia, a mio parere, sufficientemente 
valutato in tutta la sua portata 

Ma questo è solo un punto, sia pur decisivo 
La nflessione non può non Investire anche altri 
aspetti 

Si pensi, ad esempio, al funzionamento del 
Parlamento È vero. Fu propno durante la legi
slatura 1976-79 che iniziarono quei lenomeni 
di scollamento e di frantumazione che hanno 
avuto, nel periodo successivo, gli sviluppi in
quietanti che conosciamo E vanno valutate 
con maggiore attenzione le conseguenze del-
I iniziativa di destabilizzazione democratica e 
parlamentare che fu iniziata allora dal partito 
radicale Ma non può esservi dubbio sul fatto 
che In quegli anni il Parlamento conobbe una 
stagione di grande attività e riuscì ad assolvere, 
In molti momenti, una funzione centrale nella 
vita democratica del paese 

Si discute oggi dei limiti e dei difetti delle 
leggi di riforma che in quel periodo furono 
discusse e approvate dal Parlamento E questo 
è del tutto giusto, non solo per quel che riguar
da la fattura stessa di quelle leggi ma anche 
I ispirazione che fu alla loro base e che noi 
stessi contribuimmo a far passare un Imposta 

Quell'esperienza fu segnata da molti errori 
Tuttavia non possiamo nasconderne 
i risultati, anche alla luce 
di ciò che avvenne negli anni successivi 

Enrico Berlinguer con Giulio Andreotti in una foto del giugno '80 

È naturale che in questi giorni si torni 
a riflettere, a scrivere e a parlare di 
quei terribili 55 giorni del 1978 (dal 
rapimento all'uccisione di Aldo Mo
ro) e più in generale della politica di 
solidarietà democratica che fu messa 
in atto, nel nostro paese, dal 1976 al 
1979 Fra le vane cose che in questi 

giorni sono state pubblicate mi ha 
colpito, in particolare, l'intervista che 
Bettino Craxi ha concesso a Panora
ma, Non tanto per le cose che dice 
(mi sembra veramente che non ci sia 
pressoché niente di nuovo rispetto a 
posizioni e a fatti già noti) ma per il 
modo di ragionare che essa rivela. 

GERARDO CHIAROMONTE 

zione eccessivamente garantistica, e a! tempo 
stesso dirigistica in misura eccessiva, impre
gnata anche da una visione eccessiva, e quindi 
sbagliata del ruolo e della funzione dei partiti 
nella gestione dello «Stato sociale» L'elenco 
delle leggi di riforma e di programmazione 
resta però impressionante per la vastità dei 
campi di Intervento e per la complessità delle 
materie affrontate dalia legge per la riconver
sione Industriale al «piano agncolo-allmenta
re», dalla legge sul! occupazione giovanile a 
quella sull'equo canone, dal plano decennale 
per l'edilizia al piano dei trasporti, dalle leggi 
sulla mezzadria e colonia alla riforma sanitaria, 
dalle norme per il decentramento regionale a 
quelle per i Comuni e le loro finanze, dalla 
riforma dell assistenza psichiatrica alla legge 
sull interruzione della gravidanza 

Di queste leggi si può condurre 1 esame enti 
co che si vuole anche il più severo e demolito 

re Ma non si può non riconoscere che esse, 
tutte assieme, espnmevano un programma di 
avanzamento sociale, civile ed economico 
quale mai era stato impostato nel nostro pae
se Né va sottolineato in questo esame critico, 
il sabotaggio politico che contro di esse fu 
operato da parte degli apparati pubblici e an 
che di molti mwistri che pur avevano il compi 
to di applicarle E qui si tocca subito un punto 
che è politico e sul quale abbiamo più volte 
insistito durante quel penodo e al di là delle 
parole, non nuscì mal a realizzarsi (tranne for 
se che per la lotta contro il terrorismo) una 
reale ed effettiva sohdaneta fra le foi7e demo 
cratiche Si svolse accanita, in quegli anni una 
lotta fra le forze progrediste e quelle conser 
vatrtei che non conobbe alcuna tregua, in nes 
sun momento Questo era ovviamente mevita 
bile ma le sue conseguenze si nvelarono para 

lizzanti in assenza di un coerente svolgimento 
della politica di solidarietà fino alla formazione 
di un governo che fosse espressione di tutte le 
forze democratiche 

Non sottovaluto le cose che abbiamo detto 
altre volte, e che riguardano i limiti, anche 
culturali, che condizionarono la nostra azione 
di governo Co di influenza sulta politica del 
governo) Non vedemmo a sufficienza, allora, 
fenomeni che già si affacciavano sulla scena 
nazionale e mondiale, e non valutammo a pie
no le conseguenze che ì grandiosi processi di 
ristrutturazione dell'economia, nel mondo e 
anche in Italia, avrebbero avuto Rimanemmo 
attardati in visioni superate dei problemi eco
nomici e sociali Ma tutto questo non può can
cellare il fatto che acquisimmo allora conqui
ste importanti e leggi di grande portata da cui 
è difficile tornare indietro La ventata neolibe-
nstica che si è abbattuta successivamente an
che nel nostro paese, e che ha teso e tende a 
screditare ogni intervento pubblico in econo
mia e nel campo sociale, non ha potuto can
cellare alcune di quelle conquiste, né e nuscita 
a convincere la gente che le cose non funzio
nano propno a causa delle riforme 

Ma anche nel campo della politica econo 
mica congiunturale - dove pure la massa di 
contraddizioni che allora scoppiarono e la mo
le delle nflesstoni cntiche successive hanno 
messo in evidenza limiti di vano genere - non 
può essere cancellato il fatto che a un'azione 
antinflaziomstica e di «raddnzaamento» eco
nomico non cornsposero una caduta de! valo
re reale dei salan operai e una caduta massic
cia dei livelli di occupazione (quali si verifi
cavano allora, in altn paesi industriali europei 
e quali si sarebbero venficati negli anni succes
sivi) 

Prese corpo, infine, in quegli anni, una con
vergenza di posizioni delle forze democratiche 
sui temi decisivi della politica intemazionale e 
di quella europea 

Non vogliamo dar certo 1 impressione di 
una nvalutazione eccessiva del penodo della 
solidarietà democratica né manifestare una 
sorta di nostalgia per quell epoca ormai Ionia 
na Non può esserci d altra parte alcuna no 
stalgia per avvenimenti che sono irripetibili 

innanzitutto per l profondi e radicali cambia
menti che ha subito la situazione del nostro 
paese e del mondo In questi dieci anni 1 pro
blemi di fronte ai quali oggi ci troviamo sono 
del tutto nuovi, inediti, e vanno affrontali con 
idee e programmi nuovi Questo è il compito 
difficile che sta oggi di fronte a tutta la sinistra 
europea. 

II nostro intento, con queste note, è solo 
quello di un invito a una riflessione attenta 
sopra un penodo cruciale della recente stona 
politica del nostro paese 

Una nflessione particolare va condotta, a 
mio parere, sulte conseguenze che ci sono sta
te, nella vita economica, sociale, culturale e 
politica del paese, per il fallimento della politi
ca di solidarietà democratica Sulle cause di 
questo fallimento cì siamo fermati più volte, e 
non è qui il caso di tornarci Ci fu il sabotaggio 
consapevole delle forze conservatrici e di una 
parte grande della De (soprattutto dopo l'as
sassinio di Aldo Moro) Si scatenarono, o furo
no scatenati, man e monti, come dimostra la 
ferocia e la pericolosità dell'attacco terroristi
co Ci furono anche i nostri errori, le nostre 
inerzie politiche e culturali, ì nostn limiti gravi 
nella gestione di quella politica Ma un ragio
namento che voglia essere serio da un punto 
di vista, politico e culturale non può non fer-
mar» ad esaminare quello che è accaduto do
po, e anche a causa del fallimento della politi
ca di solidarietà democratica 

Qui non vale la pena di spendere molte pa
role Il panorama è davanti ai nostri occhi 
L'accrescimento e l'esasperazione delle ingiu
stizie sociali, la baldanza di ceti padronali e il 
peggioramento delle relazioni sociali, l'aggra 
vamento della questione mendionale, l'acce
lerarsi pauroso delle crisi istituzionali e politi
che le cose che abbiamo denunciato nell'ulti
ma nunione del Comitato centrale 

Si parta molto della necessità di un lavoro 
per l'unità delle forze delta sinistra italiana E 
anche su questo pesano, indubbiamente, erro 
n da noi commessi ali epoca della solidarietà 
democratica Sono convinto però che una del 
le cose su cui continuare a discutere, fra noi e 
i socialisti, nguarda appunto una valutazione 
equanime di quel periodo Una tale valutalo 
ne ci aiuterebbe a guardare al futuro, e .alle 
strade nuove da percorrere, avendo spanato il 
campo da recriminazioni e sospetti reciproci 

6 l'Unità 

Domenica 
13 marzo 1988 
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